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Le opere progettuali ricadono in un comprensorio territoriale caratterizzato da un paesaggio fortemente identitario,
prima rurale e successivamente agrario, “antropizzato” con le grandi opere di bonifica avviate agli inizi del
Novecento e con la Riforma Fondaria del Secondo Dopoguerra. Nelle cartografie storiche l'area in cui ricade il
Parco agrivoltaico di Progetto rientrava nelle cd. Folte Macchie d’Arneo mentre il tracciato del cavidotto fino alla
Sottostazione rientravano nel cd. Bosco di Mutinato, ben rappresentati nelle cartografie medioevali e del
Settecento e di inizi Ottocento, figg.26-28. Le Folte Macchie d’Arneo erano caratterizzate da ampi pascoli
cespugliosi con vasta e fitta macchia mediterranea, boscaglia e paludi con fauna che gradualmente è andata
estinguendosi fino a scomparire. Questo territorio per le peculiari caratteristiche geomorfologiche risulta
frequentato a partire dal Paleolitico Medio e nel Neolitico con attestazioni concentrate in corrispondenza di grotte
carsiche e di collinette calcarenitiche in posizione dominante e strategica. Per le fasi successive fino all’Età
romana nella macroarea esamina non risulta leggibile una occupazione di tipo capillare, stabile e continuativa ad
eccezione dell’insediamento pluristratificato de Li Castelli frequentato dall’VIII a.C. al I d.C. (MOSI 15). In età
romana dominava la macchia mediterranea ed il boschivo con le uniche forme di insediamento rappresentate da
nuclei sparsi di insediamenti rurali legati allo sfruttamento agricolo concentrati soprattutto nella zona meridionale
attraversata dalla via Sallentina (MOSI 23). Le successive devastazioni e incursioni nella terra dell’Arneo con
Totila nel 538 e nel 547, ad opera dei Longobardi nel 662 d.C. e degli Arabi nel IX-X secolo determinarono una
progressiva distruzione delle aree boschive e il conseguente abbandono delle campagne e dei villaggi. Durante le
persecuzioni iconoclaste monaci Basiliani fuggiti dall’Oriente trovarono rifugio in questi luoghi impervi e diedero
l’avvio ad una prima opera di rimboschimento e bonifica impiantando vigneti e uliveti. Con la vasta opera di
bonifica avviata nei territori demaniali da Federico II fu permesso ai privati di appropriarsi delle terre demaniali
paludose a patto di bonificarle e metterle a coltura determinando così uno sfruttamento intensivo delle terre con
l’aumento del loro valore e di conseguenza un processo di privatizzazione che ne mutò l’assetto territoriale;
numerose donazioni di terre furono fatte a Monasteri e alle Università. Il conseguente ripopolamento di questo
territorio determinò la nascita di numerosi casali, ancora oggi molti in parte rintracciabili sul terreno e ricordati
nella toponomastica. Sui resti degli antichi casali medioevali sorgeranno poi a partire dal XVI-XVII secolo le
masserie con i loro vasti terreni di pertinenza di proprietà di Enti ecclesiastici e di famiglie nobiliari. La politica
spagnola favorì lo sviluppo dell’allevamento del bestiame e sulla locazione di Terra d’Otranto (istituita nell’Arneo a
Salice Salentino) gravitarono oltre a mandrie locali anche quelle transumanti. Un importante luogo di sosta e
riposo per gli armenti denominato Riposo Arneo (PPTR. UCP. Rete Tratturi; QAT Puglia - classe"b") si trova in
adiacenza all'area nella disponibilità dei soggetti proponenti ed in prossimità dell’area in cui ricadono le opere
progettuali dell'impianto agrivoltaico (MOSI 22). La diffusione della cerealicoltura estensiva praticata intorno alle
masserie determinò ulteriori disboscamenti e dissodamenti di ampie zone macchiose e boschive demaniali che
vennero recintate abusivamente ed adibite a pascolo o messe a coltura stravolgendo così anche l’assetto
idrogeologico del territorio. Nuovi fenomeni di impaludamento portarono alla diffusione della malaria determinando
lo spopolamento delle campagne. Solo grazie all’opera di risanamento e bonifica avviata nei primi decenni del
Novecento attraverso il Corsorzio di bonifica dell’Arneo fu possibile debellare definitivamente la malaria ed ebbe
inizio un graduale processo di modernizzazione rurale attraverso l’ettrificazione, la costruzione di una rete viaria e
l’appoderamento. Negli anni Trenta del Novecento nei pressi di Masseria Monteruga fu edificato il Borgo colonico
omonimo da parte della SEBI che, acquistando nel 1926 ca. 1045 ha di terreno comprendenti le Masserie
Monteruga, Cacciatore, Ciurli, Donna Aurelia, Fiuschi e La Pigna, costituì un’azienda fondiaria basata sulle
colture tradizionali di olivo, vite e tabacco. Questa comunità rurale permise lo sviluppo dell’agricoltura nell’Arneo.
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